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COMMEMORAZIONI

Commemorazione del Socio Antonio Signorini
(2 aprile 1888 -  13 febbraio 1963) 

ten u ta  (?) dal Socio Bruno F in zi

Ricordare A ntonio Signorini in questa Accademia dei Lincei, alla cui 
v ita  tan to  a ttivam en te  partecipò e della quale fu per sette anni Segretario 
accademico, è per me un onore e insieme un dovere verso la m em oria di un 
Collega che ho m olto stim ato  e m olto am m irato.

E ra un fisico m atem atico  di chiara fama, che po rtava  alto anche al­
l’estero il nome della Fisica m atem atica italiana, contribuendo a renderla 
ancora degna delle altissim e tradizioni che allg. fine del secolo scorso e al 
principio del nostro van tavano  i nomi di B etti, Beltram i, Somigliana, Vol­
terra, L evi-C ivita.

N acque ad Arezzo il 2 aprile 1888, studiò m atem atica all’U niversità 
di Pisa, dove insegnavano Dini, Bianchi, Bertini, Maggi, Pizzetti. Si laureò 
con lode nel 1909 e nel 1911 conseguì il diploma della Scuola Norm ale Supe­
riore, essendo già assistente del Bianchi.

A  Pisa esercitò su di lui influenza decisiva il M aggi, che colà insegnava 
M eccanica e Fisica m atem atica. Dal M aggi gli venne l’amore per la Fisica 
m atem atica, quando questa si vale di concetti ben precisi e profondi, quando 
non si compiace soltanto  della eleganza di formule m atem atiche ed evita 
calcoli macchinosi fini a se stessi. Il Maggi, conscio del valore del proprio 
allievo, lo inviò a Padova dal L evi-C ivita, del quale divenne assistente. La 
m iracolosa a ttiv ità  scientifica del L evi-C iv ita era allora al suo vertice, e il 
Signorini ne fu trascinato , via via affinando, sotto la guida di tan to  M aestro, 
gli algoritm i m atem atici, l’acutezza logica, e insieme l’in tu ito  fisico.

In questo periodo coordinò e sviluppò la ricerca in iziata a Pisa col Maggi 
sulle vibrazioni luminose in un cristallo uniassico. Q uesta am pia ricerca fu 
accolta mofto favorevolm ente. L ’influenza del L evi-C ivita si esplicò più 
d ire ttam en te  nelle successive pubblicazioni del 1914 sui m oti con resistenza 
idraulica: si t ra t ta  di N ote limpide e conclusive, che precorrono l’attuale  
meccanica non lineare. E pure di questo periodo la dim ostrazione rigorosa 
del criterio di W hittaker sull’esistenza di m oti periodici in campi conservativi.

Scoppiala la prim a guerra m ondiale, il Signorini lasciò nel 1915 l ’inse­
gnam ento  cfie teneva per incarico a Parm a e si arruolò volontario. Di questo 
periodo bellico restano alcune in teressanti pubblicazioni di balistica. (*)

(*) Nella seduta del 9 maggio 1964.
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Nel 1916, giovanissimo, vinceva il concorso per la C atted ra  di M eccanica 
razionale all’U niversità di Palermo, e la notizia gli giungeva al fronte, dove 
si era m erita to  una ricom pensa al valore.

A Palerm o, dopo l ’euforia per il b rillante successo, sotto lineato  anche, 
nel 1920, dalla m edaglia d ’oro dei XL, ha inizio un periodo di crisi. Egli 
intuisce che sta per affievolirsi e perdere il grande interesse d ’un tempo il 
filone della Fisica m atem atica classica, quello riguardan te le equazioni alle 
derivate parziali che reggono campi elastici, fluidi, gravitazionali, elettrom a­
gnetici, i cui fondam enti fisici sono orm ai accertati e indiscussi. Due nuovi 
filoni in compenso si presentano: l’uno facente capo alla fisica d ’avanguardia, 
che allora si concretava nella teoria dei q uan ta  e nella teoria della relativ ità, 
l’altro  facente capo alla m eccanica applicata in senso lato.

La sua cu ltu ra non gli perm etteva di avventurarsi senz’altro  né lungo 
la prim a via, né lungo la seconda. A  differenza dei suoi m aestri (sop ra ttu tto  
del L evi-C ivita) che avevano im pegnato il loro ingegno e spese le loro fatiche 
nel campo relativistico, egli preferì incam m inarsi lungo la seconda via, quella 
della m eccanica applicata, dedicandosi particolarm ente alla scienza e alla 
tecnica delle costruzioni.

Lo scrupolo e la re ttitu d in e  che sempre avevano inform ato  ogni sua 
a ttiv ità  di uom o e di scienziato, lo indussero a form arsi prelim inarm ente una 
cu ltura tecnica, iscrivendosi al corso di laurea in ingegneria. E ciò anche per 
meglio adeguare il suo insegnam ento alle necessità dei suoi allievi ingegneri. 
N ell’U niversità di Palerm o il Signorini fu in fa tti professore di ruolo di M ecca­
nica razionale nella Facoltà di Scienze e contem poraneam ente studente nella 
Facoltà di Ingegneria. F ru tto  di questi studi furono alcune pregevoli pubbli­
cazioni riguardan ti la s ta tica  del cemento arm ato, la pressoflessione delle 
m urature , le pile da ponte, le dighe a volta non cilindrica, la s tab ilità  dei 
serbatoi galleggianti, ecc. Esse apparvero quando orm ai il Signorini aveva 
lasciato Palerm o per trasferirsi a Napoli, dove nel 1923 ebbe la C atted ra  di 
F isica1 m atem atica.
1 M a nella meccanica applicata la ricerca teorica è in tim am ente collegata 

a quella sperim entale, e non bastano al suo sviluppo le poche leggi sperim en­
tali, di cara ttere  m olto generale, che stanno a fondam ento della m eccanica 
razionale. L a m eccanica applicata esige da p arte  dei suoi cultori em inenti 
una m en ta lità  più vicina a quella di chi istitu ì la m eccanica razionale, p iu t­
tosto che a quella di chi la portò  agli estrem i fastigi m atem atici la m en talità  
di Newton, più che quella di Lagrange.

Troppo lo spirito del Signorini era perm eato della Fisica m atem atica 
classica, troppo dom inante era in lui la m en talità  m atem atica per ada tta rsi 
alla form a mentis che la meccanica applicata richiedeva per raggiungere risul­
ta ti fqndam entali, degni del suo ingegno.

N eppure volle divenire un esponente di quella Fisica teorica che in Ita lia  
andava allora distinguendosi dalla Fisica m atem atica per porsi in prim a linea 
sul fronte d ’attacco  della Fisica, valendosi degli algoritm i e dei modelli più 
svariati, m agari provvisori, pu r d ’arrivare alla scoperta di fa tti nuovi, coor-
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dinando i vecchi già noti. Egli non volle abbandonare la più serena Fisica 
m atem atica classica, anche se questa stava in posizione più a rre tra ta  nella 
battag lia  im pegnata dalla Fisica per la conquista di verità.

Non voleva però che la sua Fisica m atem atica si riducesse a «M atem atica 
fisica », come egli diceva, e cioè so ltan to  a discussione ed integrazione delle 
equazioni differenziali che reggono i fenomeni fisici. Voleva che la sua Fisica 
m atem atica fosse sì veduta m atem atica delle questioni fisiche, m a anche 
veduta fisica delle questioni m atem atiche; fosse fusione del pensiero fisico 
col pensiero m atem atico, fusione che si realizza: sia nella schematizzazione 
e Timpostazione, che m uta  in a s tra tto  un problem a concreto, semplificandolo 
senza snaturarlo; sia nella risoluzione del problem a m atem atico che traduce 
il problem a fisico, e nella quale quasi ogni passaggio m atem atico viene illu­
stra to  fisicamente; sia nell’in terpretazione fisica della soluzione m atem atica- 
m ente trovata . Voleva che la sua Fisica m atem atica ponesse essenzialm ente 
in rilievo le articolazioni logiche, la s tru ttu ra  m atem atica, i m utu i rapporti 
fra leggi e rappresentazioni di fenomeni.

Non seguì dunque il suo M aestro, il L evi-C ivita, lungo le nuove vie della 
M eccanica, neppure sentì il richiam o che dall’estero gli veniva dai grandi 
suoi contem poranei, quali il Planck, l’E instein, il Weyl da un lato, il P randtl, 
lo Joukowski, il K arm ann, il T im oschenko dall’altro; ritornò invece in grembo 
alla Fisica m atem atica classica in cui si era form ato e che van tava  ancora in 
Ita lia  due M aestri, il V olterra e il Somigliana, veram ente em inenti, se pur, 
per ragioni d ’età, vicini al tram onto .

N ell’am bito fisico m atem atico affrontò un argom ento di g ran lena, che 
m olto orm ai interessava anche la scienza delle costruzioni: la m eccanica dei 
corpi continui al di là dei lim iti elastici, quando le loro deform azioni non 
possono più riguardarsi infinitesime; e ciò indipendentem ente da equazioni 
costitu tive fru tto  d ’esperienza (quali le leggi di elasticità, di plasticità, d ’eia- 
sto viscosità, ecc.), m a soltanto  attingendo alla geom etria, alla meccanica 
razionale, alla term odinam ica, scienza quest’u ltim a il cui pieno possesso e 
uso contraddistingue i fisici m atem atici d ’a lta  classe.

È del 1930 la sua prim a N ota sulle deform azioni term oelastiche finite. 
M olte altre ne seguirono, e particolarm ente notevoli furono le qu attro  pode­
rose M em orie pubblicate neglL A nnali di m atem atica, quando orm ai era 
succeduto (dal 1939) a L evi-C iv ita  sulla C attedra di M eccanica all’U niver­
sità  di Roma.

R iguardare finiti gli spostam enti e le deform azioni di un corpo continuo 
com porta gravi difficoltà: non soltanto perché le deformazioni cessano d ’essere 
funzioni lineari omogenee delle derivate spaziali delle componenti dello spo­
stam ento  e contengono term ini quadratici in tali derivate, non soltanto perché, 
anche am m éssa resistenza di un potenziale elastico per trasform azioni iso­
term e o adiàbatiche, il legame fra sforzi e derivate di spostam ento, che sosti­
tuisce la classica legge di Hooke « u t tensio sic vis », cessa d ’essere lineare, m a 
so p ra ttu tto  perché non può confondersi, come è lecito nella ordinaria teoria 
dell’elasticità, la posizione indeform ata assegnata, dalla quale si com putano
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gli spostam enti, con l’ignota posizione deform ata ove gli sforzi sono valutati. 
Si può ovviare a ciò valendosi della nozione di spostam ento inverso, m a le 
equazioni generali che reggono la statica delle deform azioni term oelastiche 
finite risultano complesse e non lineari. Esse avrebbero potu to  assumere un 
aspetto  più trasparen te qualora il Signorini si fosse valso dell’algoritm o ten ­
soriale creato col Ricci dal suo M aestro, il Levi-C ivita, e che d ’altra  parte  
egli aveva già usato in una N ota giovanile sulla propagazione delle onde elet­
trom agnetiche in un conduttore toroidale. M a non ne avrebbe in tal modo 
m odificato la sostanza.

Per risolverle suppose le forze proporzionali ad un param etro  e ammise 
che le soluzioni fossero sviluppabili in serie di potenze di tale param etro. 
Salvo eccezioni, lo sviluppo risu lta  unico, e il prim o term ine si riduce a quello 
a cui porta  l’elasticità ordinaria. Le condizioni d ’in tegrab ilità  del secondo 
term ine individuano, in generale, lo spostam ento rigido dal quale l’elasticità 
ordinaria prescinde. Però talvo lta  vi è incom patib ilità o indeterm inazione, 
e in questi casi singolari l ’elasticità ordinaria non si p resenta come prim a 
approssim azione.

Signorini affrontò anche il problem a della determ inazione del potenziale 
elastico quando gli sforzi sono funzioni di secondo grado delle deformazioni 
inverse. Per corpi isotropi e incom prim ibili, come la gomma, il potenziale 
trovato  risultò  in accordo con quello o ttenu to  sperim entalm ente.

Estese anche l ’ordinaria teoria dell’elasticità, considerando piccoli spo­
stam enti a partire  da una condizione d ’equilibrio forzato. D im ostrò così 
che valgono ancora teoremi classici, come quello di reciprocità di Betti. Pose 
anche problem i di e lastostatica con condizioni ambigue al contorno, come 
avviene quando un corpo si appoggia ad un piano, essendo indeterm inata 
l’area di appoggio; problem i questi che furono poi approfonditi dal Fichera.

Queste ricerche del Signorini, tan to  generali, tan to  profonde, tan to  diffi­
cili, tan to  poderose, non ebbero all’estero tu tto  il riconoscim ento che avreb­
bero m eritato , e anche in Ita lia  soltanto  alcuni suoi allievi, in particolare 
T o lo tti e Stoppelli, vi si addentrarono. Deve però riconoscersi al Signorini 
il m erito d ’essersi cim entato  con costanza in un campo che altri non ha avuto 
il coraggio di affrontare, o dove, mossi in esso i prim i passi, non ha avuto  la 
fòrza per procedere innanzi; e gli si deve altresì riconoscere che le sue ricerche 
sulle deform azioni finite non hanno soltanto un alto valore concettuale, m a 
hanno anche un valore costru ttivo , perché costituiscono il preludio a teorie 
concrete più particolari.

I contribu ti più im portan ti recati dal Signorini alla Fisica m atem atica 
sono due: la teoria delle deform azioni finite, alla quale ho accennato, e i 
teorem i di media. Sono questi eleganti e semplici risu lta ti o tten u ti in una 
M em oria degli A nnali della Scuola Norm ale ed in alcune N ote lincee. Vi si 
stabiliscono formule che danno il valor medio degli sforzi, o degli sforzi m ol­
tip licati per opportuni fa tto ri, formule valide per ogni continuo. D a queste 
formule vengono tra tte  notevoli eguaglianze e disuguaglianze che offrono 
criteri di sicurezza per la Scienza delle costruzioni.
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A ltri notevoli risu lta ti il Signorini conseguì nella m eccanica dei solidi. 
Tali sono: quelli riguardan ti il m oto di rollio di un bastim ento su onda sin­
crona; il m oto di un proiettile, considerato non come un punto  m ateriale, 
m a come un corpo rigido; le p roprie tà  relative al m oto di un corpo rigido, 
che si collegano alle sue ricerche sulla geom etria delle masse. Pure degne di 
m enzione sono le sue ricerche sulla m eccanica dei fluidi, sulla dinam ica del- 
Pelettrone e sulle onde elettrom agnetiche nei conduttori.

Anche alla Geom etria furono volti i suoi studi: i prim i suoi lavori riguar­
dano appunto  questioni geom etriche; a lui si deve anche u n ’elegante proprie tà 
che caratterizza la sfera, ed in teressan ti ricerche di o ttica geom etrica. A ll’Ana- 
lisi m atem atica si riferiscono i suoi studi sul criterio di Stephenson, sui p ro ­
blemi al contorno nella teoria delle funzioni analitiche, e, col Pi cone, sulla 
determ inazione di in tegrali che si presentano nel calcolo delle variazioni: è 
questo l ’argom ento della sua u ltim a N ota lincea.

Il suo tra tta to  scolastico di M eccanica razionale e le sue « Lezioni di Fisica 
m atem atica » sono veram ente pregevoli e contengono vedute originali e p ro­
fonde. Questi libri a ttestan o  la precisione e l ’efficacia dei corsi che egli svolse 
in m olti anni a Parm a, a Palerm o, a Napoli, a Roma, corsi seguiti da num e­
rosissimi studenti. L a cura che egli poneva nelle lezioni e nelle conferenze 
traspariva da vari indizi: dalla scelta appropriata  delle parole, dall’equili­
bra to  sviluppo delle varie parti, dalla d u ra ta  dell’esposizione di ognuna di 
esse, in proporzione alla sua im portanza e alla sua difficoltà, dal modo p re­
ciso e accuratam ente preordinato  col quale la lavagna si andava riem piendo 
di formule, ognuna scritta  al suo giusto posto. Com pensava così largam ente 
il prevalere nei suoi scritti dell’analisi sulla sintesi e il dom inare della so­
b rietà  e del ritegno, a scapito di quella suggestione psicologica che suscita 
l’entusiasm o.

Si ritiro  dall’insegnam ento nel 1958, dopo aver raggiunto una em inente 
posizione scientifica ed accademica, giusto riconoscim ento ai suoi alti m eriti 
d idattic i ed ài valore delle sue n o  pubblicazioni. E ra Socio Nazionale della 
nostra A ccadem ia dei Lincei dal 1947 (era stato  nom inato C orrispondente 
nel 1935); er4 pure Socio Nazionale dell’Accademia delle Scienze di Torino 
e di quella di Napoli; era Socio C orrispondente dell’Istitu to  Lom bardo, del­
l’A ccadem ia delle Scienze, di Bologna, dell’Accademia « P etrarca » di Arezzo; 
era do ttore honoris causa del Politecnico di Karlsruhe; faceva parte  di num e­
rosi sodalizi (Scientifici, quali il C om itato internazionale per i Congressi di 
M eccanica applicata, il C om itato esecutivo del raggruppam ento dei m atem a­
tici d ’espressione latina, quello del Centro m atem atico estivo, quello per la 
m atem atica del Consiglio Nazionale delle Ricerche, quello di redazione degli 
A nnali di M atem atica, ecc.

E s ta to  M aestro a discepoli che coprono C attedre di M eccanica a Napoli, 
a Roma, a Pàdova, a Pisa, e che continuandone l’opera m anterranno viva 
la m em oria di lui.

L a sua scom parsa (avvenuta il 13 febbraio 1963) lascia vivo rim pianto 
fra quan ti ne am m irarono l’ingegno penetrante, il gusto raffinato delle argo-
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m entazioni, la nobiltà e la re ttitu d in e  del carattere . Anche se appariva freddo 
e riserbato, non poteva nascondere, a ttraverso  lo sguardo intelligente e pene­
tran te  (ta lvo lta  lievem ente ironico) le sue alte qualità  um ane, spirituali e 
m orali.

Il vuoto che lascia fra i fisici m atem atici è m olto doloroso, perché con 
lui si prolungava quella magnifica corrente scientifica, gloria italiana, che aveva 
avuto  inizio a Pisa col B etti. E anche se oggi quella corrente si è evoluta in 
altre più consone all’attuale  vertiginoso progredire della scienza e della tecnica, 
A ntonio Signorini rim ane una delle più nobili personalità scientifiche a cui 
ogni fisico m atem atico degno di questo nome si inchina con am m irazione e 
con reverenza.


